
La traduzione della Bibbia e i profughi
Mai nella storia, come negli ultimi 10 anni, si è registrato un così alto numero di stranieri rifugiati sparsi per il mondo. Secondo gli ultimi
dati del 2020 pubblicati da UNHCR, l’agenzia dell’ONU per i rifugiati, oggi al mondo ci sono circa 79,5 milioni di profughi, il 40% dei quali
sono minori. Di questi, circa 2,1 milioni hanno trovato accoglienza in Europa, e circa 137.000 in Italia.

La chiesa è chiamata a rispondere a tale fenomeno, sia perché spinta dal comando del Signore in Matteo 28:19 di fare “suoi discepoli tutti i
popoli”, sia per ragioni etiche e umanitarie. Occorre infatti cogliere questa enorme sfida come una grande opportunità che ci è data solo per un
tempo. Basti pensare a quanti anni di preparazione occorrono prima che un credente possa presentare il vangelo a qualcuno che vive in una
nazione facente parte della cosiddetta “finestra 10/40”1,ossia quell’area del globo dove è presente la quasi totalità delle 50 nazioni evidenziate
nella World Watch List di Porte Aperte / Open Doors2. La maggior parte di quelle nazioni sono le stesse evidenziate da UNHCR, dalle quali
migliaia di profughi fuggono ogni anno fino ad arrivare a “casa nostra”, da Paesi come Iran, Pakistan, Afghanistan, Somalia, Eritrea ecc.

Eppure, migliaia di profughi che sono stati capaci, attraverso una
fuga disperata, di valicare ogni confine geografico, si trovano
impossibilitati a superare l’ultima grande frontiera, la più importante
per la loro vita: quella barriera linguistica che li divide dall’ascolto del
vangelo di Gesù Cristo nella loro lingua natia. Ecco quindi che il
lavoro di traduzione della Bibbia nelle lingue e nei dialetti dei popoli
che raggiungono il vecchio continente risulta più urgente che mai.

È essenziale che il profugo che arriva nel nostro Paese trovi una
chiesa che sia equipaggiata con una serie di materiali quali testi,
audio, video, app e siti web, scritti o registrati nella sua lingua madre.
In un certo modo, quello che è il nostro limite di comunicazione
diretta con loro viene superato e si crea piuttosto un primo contatto
tra il profugo e la Scrittura. Quest’ultima sarà quindi la prima voce
“familiare” ascoltata in un posto completamente sconosciuto.

Nelle parole di Gesù in Matteo 25:35 “fui straniero e mi accoglieste”, egli stesso si identifica con lo straniero e ci rivela che anche un
bicchiere dato nel Suo nome sarà contato nel suo giudizio finale. Un’accoglienza completa e che abbia un valore eterno nella vita di migliaia
di profughi non può limitarsi al rispondere al solo bisogno fisiologico, per quanto impellente e necessario possa essere, bisogna puntare a
presentare e offrire l’acqua della vita.

Oltre al lavoro di traduzione dell’intera Bibbia, che per diverse etnie che raggiungono l’Italia può risultare già completato, c’è ancora un
grande lavoro da fare per tradurre materiale evangelistico e di discepolato specifico per gli adulti, per i bambini e per le donne, in modo
che si possa condividere subito il vangelo e, successivamente, coltivare i cuori più aperti a crescere nella conoscenza della Parola di Dio. Il
lavoro di traduzione quindi è ancora molto vasto.

Tra le migliaia di profughi che vivono nella nostra nazione alcuni sono richiedenti asilo per motivo di fede. Molti sono nostri fratelli, fuggiti
per evitare la morte o il carcere. Fuggono verso l’Europa “cristiana” speranzosi di trovare dei fratelli in fede e una chiesa che possa essere per
loro un luogo di rifugio, di cura e di ristoro. Ma se tra questi fratelli in attesa del nostro aiuto ci fossero invece dei nostri possibili aiutanti? Se
in mezzo a loro ci fossero dei potenziali collaboratori nel lavoro di traduzione? Chi meglio di un credente proveniente da un Paese chiuso al
vangelo può lavorare al fianco di un traduttore della Bibbia per produrre altro materiale nella sua lingua madre?

In tutta la Scrittura non solo il tema dell’accoglienza ricorre continuamente, ma è interessante considerare che quasi tutti gli autori della
Scrittura sono stati stranieri in terra straniera come fuggiaschi, esiliati, profughi e rifugiati. Il Signore si è già servito di loro per scrivere la sua
Parola, e può servirsi ancora di loro ai giorni nostri, magari affianco a un traduttore, al fine di diffondere il messaggio del vangelo a coloro i
quali giunti dalle estremità della terra oggi vivono proprio davanti a casa nostra.
1 Vedi approfondimento nella pagina centrale. 2 Vedi https://www.porteaperteitalia.org/world-watch-list/2020
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LA FINESTRA 10/40

Principale fonte dati: "Joshua Project" –  https://www.joshuaproject.net/resources/articles/10_40_window

COSA SIGNIFICA?
Per "finestra 10/40" si intende un'area 
geografica rettangolare che si estende dal 
Nord Africa al Medio Oriente fino all'Asia 
e che comprende all'incirca una settantina 
di nazioni. Il nome deriva dalla sua 
posizione compresa tra i 10 e i 40 gradi 
di latitudine a nord dell'equatore, ed è 
stato coniato negli anni '90 dallo stratega 
della missione Luis Bush per illustrare 
in modo conciso le zone del pianeta 
che presentavano le maggiori sfide alla 
diffusione del vangelo.
Originariamente la "finestra" includeva 
solo quei Paesi con almeno il 50% della 
loro superficie compresa tra i 10 e i 40 
gradi di latitudine nord e nei quali si 
riscontravano le seguenti situazioni: 
grande povertà e bassa qualità di vita; 
mancanza di accesso a materiali e risorse 
cristiane; non cristiani difficilmente 
raggiungibili. Successivamente questa 
definizione è stata rivista, e ora comprende 
quei Paesi che si trovano vicino ai 10 o 
40 gradi di latitudine nord e che hanno 
un'alta concentrazione di popolazioni non 
raggiunte dal vangelo.

40° parallelo nord

10° parallelo nord

LIMITI
Come tutte le generalizzazioni, anche la 
"finestra 10/40" ha i suoi limiti e le sue 
imperfezioni.
Alcuni hanno criticato questa mappa 
perché troppo filo-occidentale, perché 
inasprirebbe le tensioni tra cristianesimo 
e le altre religioni, perché metterebbe 
in secondo piano il resto del mondo  o 
perché non adeguatamente omogenea 
nella selezione delle varie nazioni. In 
effetti, a prima vista, trovare qualche 
affinità, per esempio, tra il ricco Giappone 
e le situazioni di estrema povertà, siccità 
o guerra del Bangladesh, del Sudan 
o dell'Eritrea non è un'impresa facile. 
L'intento di questa mappa, però, era 
quello di evidenziare graficamente le 
zone del pianeta che offrono maggiore 
'resistenza' alla diffusione del vangelo... 
senza naturalmente dimenticare o 
mettere da parte il bisogno di Cristo di 
tutto il resto del mondo.

POPOLAZIONE
I due terzi della popolazione mondiale vive nella 
"finestra 10/40". Si stima che oltre 5 miliardi di 
persone vivano in quest'area, suddivisi in circa 8.900 
diversi gruppi etnici. Poco più di 6.200 (69%) di questi 
gruppi di persone sono considerati "non raggiunti"1 e 
rappresentano una popolazione di circa 3,1 miliardi di 
abitanti. Ciò significa che circa il 62% degli individui 
della "finestra 10/40" vive in un gruppo di persone 
non raggiunte. La "finestra 10/40" ospita alcuni dei più 
grandi gruppi di persone non raggiunte del mondo, 
come ad esempio: 
Shaikh (Bangladesh – 135.226.000)
Yadava (India – 58.320.000) 
Turchi (Turchia – 59.258.000) 
Arabi marocchini (Marocco – 23.940.000)
Pashtun (Afghanistan – 9.656.000)
Jat (Pakistan – 32.942.000)  
Birmani (Myanmar – 31.156.000).

1 Per “non raggiunto”si intende un popolo in cui non esiste una 
comunità di credenti sufficiente ad evangelizzare gli altri senza 
assistenza dall’esterno.

POVERTÀ
La "finestra 10/40" ospita la maggior parte dei poveri del mondo. Dei 
più poveri tra i poveri, oltre l'80% vive in quest'area. In media, vivono 
con un reddito procapite di poche centinaia di euro all'anno. 
In quest'area vive inoltre l'84% della popolazione mondiale con la 
più bassa qualità della vita (aspettativa di vita, mortalità infantile, 
alfabetizzazione, diritti civili ecc.).

EVANGELIZZAZIONE
La "finestra 10/40" ospita la maggior parte dei Paesi non evangelizzati 
del mondo. Per "non evangelizzati" si intendono quei Paesi in cui le 
persone hanno una conoscenza minima del vangelo, e di conseguenza 
non hanno una adeguata opportunità di rispondervi. 
Le recenti statistiche della Wycliffe ci dicono che il numero di lingue con 
un dichiarato bisogno di traduzione della Bibbia, per quanto riguarda 
l'Africa, è di 597, mentre per l'Asia è di 836. Naturalmente gran parte 
di queste lingue vengono parlate all'interno della "finestra 10/40". 
Tutti questi dati aiutano a comprendere l'impellente necessità di dare 
priorità agli sforzi evangelistici del "Grande Mandato" nell'area della 
"finestra 10/40".

PERSECUZIONE
In gran parte della "finestra 10/40" c'è poca o nessuna separazione 
tra religione e stato. I missionari occidentali hanno a lungo definito 
questa regione la "cintura resistente" perché comprende la maggior 
parte dei musulmani, indù e buddisti del mondo. Molti governi della 
regione mostrano una preferenza legale, economica e sociale per la 
loro religione predominante e sopprimono attivamente la chiesa o 
perseguitano i seguaci di Cristo. Delle 50 nazioni elencate nella World 
Watch List di "Porte Aperte" come luoghi di maggiore persecuzione dei 
cristiani, 48 si trovano proprio nella "finestra 10/40" con tutti e tre i 
gradi di persecuzione (alta, molto alta ed estrema). 
Alcuni dati: 260 milioni di cristiani perseguitati; 2.983 cristiani uccisi in 
un anno... 8 al giorno!!

OBIETTIVI
200 anni fa l'attenzione delle missioni cristiane era rivolta alle zone 
costiere del mondo. Un secolo dopo, il successo del lavoro sulle coste ha 
motivato una nuova generazione a raggiungere le regioni interne dei 
continenti. Negli ultimi decenni, il successo della spinta verso l'interno ha 
portato a una grande attenzione per i singoli gruppi di persone. Le linee 
guida per gli sforzi missionari dei nostri giorni dovrebbero essere quelle 
di concentrarsi sui popoli non raggiunti del mondo, la maggior parte dei 
quali si trova nella "finestra 10/40"... e naturalmente il lavoro di traduzione 
della Bibbia è parte integrante ed essenziale di questa grande sfida.

RELIGIONE
La "finestra 10/40" contiene i quattro principali blocchi religiosi del 
mondo. La maggior parte dei seguaci dell'islam, dell'induismo e del 
buddismo, così come il blocco dei non-religiosi, vive all'interno di 
quest'area. Nel lato sinistro della "finestra 10/40" si può notare una 
predominanza del mondo musulmano, in un'ampia fascia che attraversa 
il nord dell'Africa fino al Medio Oriente. L'Asia meridionale, al centro 
della mappa, è il cuore dell'induismo con i suoi 33 milioni di divinità. 
Il buddismo, invece, influenza il lato destro della "finestra 10/40". Il 
buddismo è la religione principale nel Sud-Est asiatico e, sebbene 
ufficialmente un paese ateo sin dalla rivoluzione marxista della fine 
degli anni '40, la Cina è tuttavia profondamente influenzata dalle sue 
radici buddiste.

Islam
Induismo Buddismo

Non religiosi
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L’ANGOLO DEL TRADUTTORE C’è genitivo e genitivo
Il greco è una di quelle lingue che utilizza i “casi”. Questa caratteristica grammaticale consiste nel modificare la forma di un nome a seconda della sua
funzione all’interno della frase (soggetto, complemento oggetto ecc). Cosa vuol dire in pratica? Facciamo un esempio. In italiano, nelle seguenti tre
frasi il termine “maestro” non cambia mai, sia che si tratti del soggetto (ilmaestro insegna), del complemento oggetto (l’allievo ascolta ilmaestro) o
del complemento di specificazione (l’allievo del maestro). In una lingua che utilizza i “casi”, invece, quel termine assumerebbe forme diverse. Per
esempio, in greco la prima forma sarebbe διδασκαλος / didaskalos, la seconda διδασκαλον / didaskalon, e la terza διδασκαλου / didaskalu.
È facile intuire che un tale sistema richieda un discreto sforzo mnemonico per utilizzare i vari sostantivi, aggettivi, pronomi e articoli nella forma
corretta. Nel latino latino si contano 6 casi, nel greco antico 5, nel tedesco 4... e nel finlandese addirittura 15!

Per quanto riguarda il greco biblico, i 5 casi sono i seguenti: nominativo (soggetto della frase),genitivo (complemento di specificazione),dativo
(complemento di termine), accusativo (complemento oggetto) e vocativo (complemento di invocazione). Dei 5 “casi” appena elencati, il più
complesso e articolato è sicuramente il genitivo.Abbiamo appena detto che il genitivo svolge la funzione di complemento di specificazione.Vediamo
in pratica di cosa si tratta. Si può pronunciare un frase generica come “Marco mangia una torta” oppure renderla più specifica aggiungendovi altre
informazioni: “Marco mangia una torta di mele”. L’informazione aggiuntiva in questo caso si chiama appunto “complemento di specificazione”.
Quindi il complemento di specificazione serve a precisare, specificare, restringere il campo. Questa funzione, però, può esprimersi attraverso un
ampio ventaglio di usi diversi. È per questo motivo che abbiamo diversi tipi di genitivo. Eccone alcuni tipi:

– genitivo possessivo [oi̇ki÷an Pe÷trou / oikian Petru = casa di Pietro (Mt 8:14)]
– genitivo di relazione [Si÷mwn ∆Iwa¿nnou / Simōn Iōannu= Simone [figlio] di Giovanni (Gv 21:15)]
– genitivo partitivo [oi̊ grammatei√ß tw◊n Farisai÷wn / hoi grammateis tōn Pharisaiōn = gli scribi che erano tra i farisei (Mr 2:16)]
– genitivo attributivo [pneu/mati prauŒthtoß / pneumati prautētos = spirito di mansuetudine (Gal 6:1)]
– genitivo di materia [ėpi÷blhma rJa¿kouß / epiblēma rhakus = pezzo di stoffa (Mr 2:21)]
– genitivo di contenuto [di÷ktuon tw◊n i̇cqu/wn / diktuon tōn ichthuōn= reti [piene] di pesci (Gv 21:8)] ...e diversi altri ancora.

In italiano noi esprimiamo questi concetti utilizzando le preposizioni semplici o articolate. In greco vengono semplicemente espressi mediante
l’uso del genitivo; ecco perché in fase di traduzione e/o di studio è necessario riconoscere di quale tipo di genitivo si tratta per poter comprendere
correttamente il testo che si sta analizzando.

Dopo questa introduzione, veniamo al dunque. Recentemente un nostro lettore ci ha chiesto quale fosse la traduzione corretta di una breve frase
che compare nel Nuovo Testamento e nel quale è presente un particolare tipo di genitivo. Affrontiamo insieme l’argomento!

La frase in questione è la seguente: e¶cete pi÷stin qeouv / echete pistin theu (Mr 11:22).
Se andiamo a consultare questo versetto nelle varie edizioni italiane della Bibbia o del Nuovo Testamento possiamo renderci personalmente conto

che viene reso in duemodi alquanto differenti:
1. “Abbiate fede in Dio” (Riveduta, Nuova Riveduta, CEI, Paoline, TILC, Bibbia della Riforma, Bibbia della Gioia, La Parola è vita)
2. “Abbiate la fede di Dio” (Diodati del 1607 e 1641,Nuova Diodati).

Come si può vedere, la differenza non è da poco. Il “responsabile” di questa differenza, neanche farlo apposta, è proprio un bel genitivo. Abbiamo
detto poco fa che il genitivo svolge la funzione di complemento di specificazione. A rigor di logica, quindi, il modo più intuitivo di tradurre “pistin
theu” sarebbe “fede di Dio”. La cosa, però, non è così semplice come può sembrare a prima vista. Infatti, a rendere ancora più complicato il quadro
generale del genitivo ci pensa un’altra sua caratteristica. Quando un genitivo è collegato a un nome che esprime un’azione, il genitivo stesso può
fungere semanticamente da soggetto o da complemento oggetto dell’azione implicitamente espressa dal nome. Nel primo caso si parla di
genitivo soggettivo: “la vittoria del campione”, che equivale a dire “il campione vince”. Nel secondo caso, di genitivo oggettivo: “lo scrittore del
libro”, che equivale a dire “colui che scrive il libro”.Un utile esercizio per riconoscere il tipo di genitivo che si ha di fronte è proprio quello di trasformare
la costruzione nominale in una forma verbale vera e propria, e vedere se il genitivo può esserne il soggetto o il complemento oggetto. Naturalmente
ci si può imbattere in alcune particolari situazioni nelle quali la scelta non è assolutamente facile... in questi casi è il contesto che deve venirci in
soccorso. Per esempio, l’espressioneaÓga¿ph touv qeouv / agapē tu theu può essere resa perfettamente come “amore di Dio” (inteso come l’amore
che Dio ha per noi – genitivo soggettivo; vd. Ro 8:39 niente e nessuno potrà separarci dall’amore di Dio), oppure come “amore di Dio” (inteso come
l’amore che noi dovremmo avere per lui – genitivo oggettivo; vd. Lu 11:22 trascurate... l’amore per Dio).

Torniamo ora al nostro brano di Marco 11:22. Siamo di fronte a un genitivo oggettivo o soggettivo? Se fosse soggettivo l’argomento sarebbe la
fede o fedeltà di Dio. Riguardo alla “fedeltà di Dio” avremmo un possibile aggancio con Romani 3:3 dove una costruzione analoga è stata
giustamente tradotta con “fedeltà di Dio”,ma nel nostro contesto non avrebbe alcun senso. Riguardo alla “fede di Dio” non troviamomai nella Bibbia
alcun riferimento al fatto che Dio abbia fede. Lui non ha bisogno di avere fede. Lui è sovrano sul tempo e su qualsiasi fenomeno fisico, naturale,
atmosferico ecc. Lui non deve credere che una cosa accadrà, Lui sa che accadrà. E poi, ancora una domanda: “ma in chi dovrebbe avere fede?”... Lui è
l’unico e il solo vero Dio.

Con un genitivo oggettivo, l’argomento del brano sarebbe, invece, la fede che noi dobbiamo avere in Dio. Questo è molto più logico ed è
supportato da decine di altri brani che ci parlano di fede in Lui e di esortazioni ad esercitare questo tipo di fede. Il contesto poi è abbastanza chiaro e
non lascia dubbi: sia nel testo diMarco che in quello diMatteo 21:18-22 il Signore spiega ilmiracolo del fico seccato parlandoproprio di cosa succede
quando si ha fede (“se aveste fede e nondubitaste” -Mt 21:21; “se nondubita in cuor suoma crede... “, “credete che le avete ricevute e voi le otterrete”
-Mr 11:23-24).Un ulteriore supporto viene poi da altri casi in cui il termine “fede” è utilizzato inequivocabilmente in una costruzione con un genitivo
oggettivo (es. Gm 2:1 “la vostra fede nel Signore Signore Gesù Cristo”; Ap 2:13 “non hai rinnegato la fede inme”; 2Te 2:13 “fede nella verità”).

Possiamoquindi concludere conpiena convinzione che la traduzione corretta è: “Abbiate fede in Dio”.Non ci resta chemetterla in pratica! ✍ D.F.

https://www.aitb.it
mailto:info@aitb.it

	1
	2
	3

